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Direttiva 92/50/CEE del Consiglio delle Comunità Europee del 18 giugno 1992 
Titolo I - Disposizioni generali 
Articolo 1 
Per "organismo di diritto pubblico" si intende qualsiasi organismo: 
- istituito per soddisfare specificatamente bisogni di interesse generale aventi carattere non 
industriale o commerciale, e - avente personalità giuridica, e  
- avente personalità giuridica, e  
- la cui attività è finanziata in modo maggioritario dallo Stato, dagli enti locali o da organismi di 
diritto pubblico, oppure la cui gestione è soggetta al controllo di questi ultimi, oppure il cui organo 
d'amministrazione, di direzione o di vigilanza è costituito da membri più della metà dei quali è 
designata dallo Stato, dagli enti locali o da altri organismi di diritto pubblico. 
Gli elenchi degli organismi e delle categorie di organismi di diritto pubblico che ottemperano ai 
criteri di cui al secondo comma del presente punto figurano nell'allegato I della direttiva 
71/305/CEE. Tali elenchi sono il più possibile completi e possono essere riveduti secondo la 
procedura prevista all'articolo 30 ter di detta direttiva 71/305/CEE; 

�
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Legge 9 maggio 1989, n. 168 
Istituzione del Ministero dell' Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica �
Art. 8�
(Autonomia degli enti di ricerca) 
Il CNR, l'Istituto nazionale di fisca nucleare (INFN), gli Osservatori astronomici, astrofisici e 
vesuviano, nonché gli enti e istituzioni pubbliche nazionali di ricerca a carattere non strumentale 
hanno autonomia scientifica, organizzativa, finanziaria e contabile ai sensi dell'articolo 33 della 
Costituzione e si danno ordinamenti autonomi, nel rispetto delle loro finalità istituzionali, con 
propri regolamenti. 
 

*   *   * 
 
Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 419  
"Riordinamento del sistema degli enti pubblici nazionali, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 
15 marzo 1997, n. 59" 
Art. 5. 
Fusione o unificazione strutturale di enti 
1. La fusione, ovvero l'unificazione mediante inserimento in sistema strutturato a rete degli enti di 
cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), e' effettuata, con uno o piu' decreti legislativi di cui all'articolo 
11, comma 3, della legge delega, nel rispetto dei principi generali indicati dall'articolo 14, comma 1, 
della legge stessa ed in coerenza con i criteri direttivi di cui all'articolo 13 del presente decreto. 
2. I compiti istituzionali, l'organizzazione e il funzionamento degli enti derivanti dalla fusione o 
unificazione degli istituti ed enti operanti nel campo della ricerca storica, anche con riferimento agli 
istituti che compongono la rete scientifica, sono determinati da rispettivi statuti in conformita' ai 
seguenti ulteriori principi e criteri direttivi: 
a) attribuzione di funzioni di ricerca storica, con particolare riferimento alla storia d'Italia, e di 
compiti connessi relativi, tra l'altro, al coordinamento della ricerca, alla redazione di repertori, allo 
studio critico e alla pubblicazione delle fonti, all'osservatorio dell'insegnamento della storia, alla 
formazione in servizio degli insegnanti della scuola, all'organizzazione di incontri, convegni e 
settimane di studio; 
b) adozione, per quanto compatibili, delle disposizioni sull'organizzazione e funzionamento in 
vigore per gli enti di ricerca non strumentali di competenza del Ministero dell'universita' e della 
ricerca scientifica e tecnologica, con facolta' di deroga alle norme dell'ordinamento contabile 
pubblico, nel rispetto dei relativi principi; 
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c) organizzazione della rete scientifica, prevedendo servizi e strutture comuni, nonche' attribuendo 
agli istituti e alle scuole annesse autonomia scientifica, finanziaria, organizzativa e contabile, con 
propri organi direttivi e di consulenza scientifica; 
d) adozione di disposizioni transitorie in analogia a quanto previsto per l'Istituto nazionale di 
astrofisica; 
e) finanziamento a carico del fondo di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, del decreto legislativo 5 
giugno 1998, n. 204, con trasferimento al fondo stesso dei contributi in atto fruiti. 

 
*   *   * 

 
Legge 15 marzo 1997, n. 59 
Capo I�
Art. 1. 
1. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi volti a conferire alle regioni e agli enti locali, ai sensi degli 
articoli 5, 118 e 128 della Costituzione, funzioni e compiti amministrativi nel rispetto dei princìpi e 
dei criteri direttivi contenuti nella presente legge. Ai fini della presente legge, per "conferimento" si 
intende trasferimento, delega o attribuzione di funzioni e compiti e per "enti locali" si intendono le 
province, i comuni, le comunità montane e gli altri enti locali. 
2. Sono conferite alle regioni e agli enti locali, nell'osservanza del principio di sussidiarietà di cui 
all'articolo 4, comma 3, lettera a), della presente legge, anche ai sensi dell'articolo 3 della legge 8 
giugno 1990, n. 142, tutte le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla cura degli interessi e 
alla promozione dello sviluppo delle rispettive comunità, nonchè tutte le funzioni e i compiti 
amministrativi localizzabili nei rispettivi territori in atto esercitati da qualunque organo o 
amministrazione dello Stato, centrali o periferici, ovvero tramite enti o altri soggetti pubblici. 
3. Sono esclusi dall'applicazione dei commi 1 e 2 le funzioni e i compiti riconducibili alle seguenti 
materie: 
a) affari esteri e commercio estero, nonchè cooperazione internazionale e attività promozionale 
all'estero di rilievo nazionale; 
b) difesa, forze armate, armi e munizioni, esplosivi e materiale strategico; 
c) rapporti tra lo Stato e le confessioni religiose; 
d) tutela dei beni culturali e del patrimonio storico artistico; 
e) vigilanza sullo stato civile e sull'anagrafe; 
f) cittadinanza, immigrazione, rifugiati e asilo politico, estradizione; 
g) consultazioni elettorali, elettorato attivo e passivo, propaganda elettorale, consultazioni 
referendarie escluse quelle regionali; 
h) moneta, sistema valutario e perequazione delle risorse finanziarie; 
i) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
l) ordine pubblico e sicurezza pubblica; 
m) amministrazione della giustizia; 
n) poste e telecomunicazioni; 
o) previdenza sociale, eccedenze di personale temporanee e strutturali; 
p) ricerca scientifica; 
q) istruzione universitaria, ordinamenti scolastici, programmi scolastici, organizzazione generale 
dell'istruzione scolastica e stato giuridico del personale. 
r) vigilanza in materia di lavoro e cooperazione. 
4. Sono inoltre esclusi dall'applicazione dei commi 1 e 2: 
a) i compiti di regolazione e controllo già attribuiti con legge statale ad apposite autorità 
indipendenti; 
b) i compiti strettamente preordinati alla programmazione, progettazione, esecuzione e 
manutenzione di grandi reti infrastrutturali dichiarate di interesse nazionale con legge statale; 
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c) i compiti di rilievo nazionale del sistema di protezione civile, per la difesa del suolo, per la tutela 
dell'ambiente e della salute, per gli indirizzi, le funzioni e i programmi nel settore dello spettacolo, 
per la ricerca, la produzione, il trasporto e la distribuzione di energia; gli schemi di decreti 
legislativi, ai fini della individuazione dei compiti di rilievo nazionale, sono predisposti previa 
intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano; in mancanza dell'intesa, il Consiglio dei ministri delibera motivatamente in via 
definitiva su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 
d) i compiti esercitati localmente in regime di autonomia funzionale dalle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e dalle università degli studi; 
e) il coordinamento dei rapporti con l'Unione europea e i compiti preordinati ad assicurare 
l'esecuzione a livello nazionale degli obblighi derivanti dal Trattato sull'Unione europea e dagli 
accordi internazionali. 
5. Resta ferma la disciplina concernente il sistema statistico nazionale, anche ai fini del rispetto 
degli obblighi derivanti dal Trattato sull'Unione europea e dagli accordi internazionali. 
6. La promozione dello sviluppo economico, la valorizzazione dei sistemi produttivi e la 
promozione della ricerca applicata sono interessi pubblici primari che lo Stato, le regioni, le 
province, i comuni e gli altri enti locali assicurano nell'ambito delle rispettive competenze, nel 
rispetto delle esigenze della salute, della sicurezza pubblica e della tutela dell'ambiente. 
Art. 2. 
1. La disciplina legislativa delle funzioni e dei compiti conferiti alle regioni ai sensi della presente 
legge spetta alle regioni quando è riconducibile alle materie di cui all'articolo 117, primo comma, 
della Costituzione. Nelle restanti materie spetta alle regioni il potere di emanare norme attuative ai 
sensi dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione. 
2. In ogni caso, la disciplina della organizzazione e dello svolgimento delle funzioni e dei compiti 
amministrativi conferiti ai sensi dell'articolo 1 è disposta, secondo le rispettive competenze e 
nell'ambito della rispettiva potestà normativa, dalle regioni e dagli enti locali. 
Art. 3. 
1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1 sono: 
a) individuati tassativamente le funzioni e i compiti da mantenere in capo alle amministrazioni 
statali, ai sensi e nei limiti di cui all'articolo 1; 
b) indicati, nell'ambito di ciascuna materia, le funzioni e i compiti da conferire alle regioni anche ai 
fini di cui all'articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e osservando il principio di sussidiarietà 
di cui all'articolo 4, comma 3, lettera a), della presente legge, o da conferire agli enti locali 
territoriali o funzionali ai sensi degli articoli 128 e 118, primo comma, della Costituzione, nonchè i 
criteri di conseguente e contestuale attribuzione e ripartizione tra le regioni, e tra queste e gli enti 
locali, dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative; il conferimento 
avviene gradualmente ed entro il periodo massimo di tre anni, assicurando l'effettivo esercizio delle 
funzioni conferite; 

 
*   *   * 

 
Decreto legislativo n. 112 del 1998 
Titolo I Disposizioni generali�
Capo I Disposizioni generali 
Art. 1. Oggetto 
1. Il presente decreto legislativo disciplina, ai sensi del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59, il 
conferimento di funzioni e compiti amministrativi alle regioni, alle province, ai comuni, alle 
comunita' montane o ad altri enti locali e, nei casi espressamente previsti, alle autonomie 
funzionali, nelle materie non disciplinate dal decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, dal decreto 
legislativo 19 novembre 1997, n. 422, dal decreto legislativo 18 novembre 1997, n. 426, dal decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, dal decreto legislativo 8 gennaio 1998, n. 3, dal decreto 
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legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, nonche' dal decreto legislativo recante riforma della disciplina in 
materia di commercio, dal decreto legislativo recante interventi per la razionalizzazione del 
sostegno pubblico alle imprese e dal decreto legislativo recante disposizioni in materia di 
commercio con l'estero. 
2. Salvo diversa espressa disposizione del presente decreto legislativo, il conferimento comprende 
anche le funzioni di organizzazione e le attivita' connesse e strumentali all'esercizio delle funzioni e 
dei compiti conferiti, quali fra gli altri, quelli di programmazione, di vigilanza, di accesso al credito, 
di polizia amministrativa, nonche' l'adozione di provvedimenti contingibili e urgenti previsti dalla 
legge. 
3. Nelle materie oggetto del conferimento, le regioni e gli enti locali esercitano funzioni legislative 
o normative ai sensi e nei limiti stabiliti dall'articolo 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
4. In nessun caso le norme del presente decreto legislativo possono essere interpretate nel senso 
della attribuzione allo Stato, alle sue amministrazioni o ad enti pubblici nazionali, di funzioni e 
compiti trasferiti, delegati o comunque attribuiti alle regioni, agli enti locali e alle autonomie 
funzionali dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
 
Titolo II Sviluppo economico e attivita' produttive�
Capo I Ambito di applicazione 
Art. 11. Ambito di applicazione 
1. In attuazione della delega conferita dall'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, il presente 
titolo disciplina il conferimento alle regioni ed agli enti locali, nonche', nei casi espressamente 
previsti, alle autonomie funzionali, delle funzioni e compiti esercitati, nel settore dello sviluppo 
economico, da qualunque organo o amministrazione dello Stato o da enti pubblici da questo 
dipendenti. 
2. Il settore sviluppo economico attiene, in particolare, oltre alla materia "agricoltura e foreste", che 
resta disciplinata dal decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, alle materie "artigianato", 
"industria", "energia", "miniere e risorse geotermiche", "ordinamento delle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura", "fiere e mercati e commercio", "turismo ed industria 
alberghiera". 
3. Il conferimento comprende anche gli atti di organizzazione e ogni altro atto strumentale in 
rapporto di stretta connessione all'esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti. 
 

*   *   * 
 

Decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 
Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, 
ai sensi dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 
Autonomia delle Istituzioni Scolastiche 
  
Art.1  1 
Natura e scopi dell'autonomia delle istituzioni scolastiche 
1. Le istituzioni scolastiche sono espressioni di autonomia funzionale e provvedono alla definizione 
e alla realizzazione dell'offerta formativa, nel rispetto delle funzioni delegate alle Regioni e dei 
compiti e funzioni trasferiti agli Enti locali, ai sensi degli articoli 138 e 139 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112. A tal fine interagiscono tra loro e con gli Enti locali promuovendo il 
raccordo e la sintesi tra le esigenze e le potenzialità individuali e gli obiettivi nazionali del sistema 
di istruzione. 
2. L'autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo 
culturale e si sostanzia nella progettazione e nella realizzazione di interventi di educazione, 
formazione e istruzione mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alla 
domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire 
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loro il successo formativo, coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del sistema di 
istruzione e con l'esigenza di migliorare l'efficacia del processo di insegnamento e di 
apprendimento. 
 

*   *   * 
 

Decreto Presidente Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 
 
Art. 83 Costituzione del dipartimento. 
Nell'ambito della sperimentazione di cui agli articoli precedenti è consentito alle università di 
costituire dipartimenti, intesi come organizzazione di uno o più settori di ricerca omogenei per fini o 
per metodo e dei relativi insegnamenti anche afferenti a più facoltà o più corsi di laurea della stessa 
facoltà. Le strutture dipartimentali possono essere sperimentate anche limitatamente 
all'organizzazione di settori determinati dall'università interessata. 
I dipartimenti promuovono e coordinano le attività di ricerca nelle università ferma restando 
l'autonomia di ogni singolo docente ricercatore. Essi organizzano le strutture per la ricerca e ad essi 
vengono affidati, di norma, i programmi di ricerca che si svolgono nell'ambito dell'università. Le 
attività di consulenza e di ricerca su contratto o convenzione da eseguirsi all'interno delle università 
si svolgono, di norma, nell'ambito dei dipartimenti. I dipartimenti concorrono alle attività didattiche 
nei modi stabiliti dai successivi articoli… 
 
Art. 84 Strutture dipartimentali. 
Al dipartimento afferiscono i professori, i ricercatori, il personale amministrativo, tecnico e 
bibliotecario e ausiliario, del settore di ricerca, degli insegnamenti e delle attività connesse al 
dipartimento stesso. 
Al singolo professore o ricercatore è garantita la possibilità di opzione fra più dipartimenti o istituti. 
Sono organi del dipartimento: 
il direttore, il consiglio e la giunta…. 
Art. 85 Attribuzioni del dipartimento. 
Ferma restando l'autonomia di ogni singolo docente e ricercatore confermato e il loro diritto di 
accedere direttamente, ove non partecipino a programmi di ricerca comune, ai finanziamenti per la 
ricerca, il dipartimento promuove e coordina l'attività di ricerca: 
organizza o concorre all'organizzazione dei corsi per il conseguimento del dottorato di ricerca; 
concorre, in collaborazione con i consigli di corso di laurea o di indirizzo, con gli organi direttivi 
delle scuole di specializzazione e ai fini speciali, alla relativa attività didattica. 
A tali fini il direttore di dipartimento coadiuvato dalla giunta esercita le seguenti attribuzioni: 
predispone annualmente le richieste di finanziamenti e dell'assegnazione di personale non docente 
per la realizzazione di un programma di sviluppo e di potenziamento della ricerca svolta nell'ambito 
dipartimentale, nonché per lo svolgimento dell'attività didattica di cui sopra, da inoltrare al 
consiglio di amministrazione; 
propone il piano annuale delle ricerche del dipartimento e la eventuale organizzazione di centri di 
studio e laboratori anche in comune con altri dipartimenti della stessa o di altra Università italiana o 
straniera o con il Consiglio nazionale delle ricerche o con altre istituzioni scientifiche nonché 
predispone i relativi necessari strumenti organizzativi ed eventualmente promuove convenzioni tra 
le Università e gli enti interessati… 
ordina strumenti, lavori, materiale anche bibliografico e quanto altro serve per il buon 
funzionamento del dipartimento, e dispone il pagamento delle relative fatture sempre fatta salva 
l'autonomia dei gruppi di ricerca nella gestione dei fondi loro specificatamente assegnati. 
Agli stessi fini il consiglio di dipartimento esercita le seguenti attribuzioni: 
detta i criteri generali per: 
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a) la utilizzazione dei fondi assegnati al dipartimento per le sue attività di ricerca che dovranno 
tener conto di eventuali esigenze sopravvenute e di adattamenti che si rendano indispensabili in 
corso d'anno; 
b) l'uso coordinato del personale, dei mezzi e degli strumenti in dotazione; 
approva le proposte formulate dal direttore coadiuvato dalla giunta di cui ai punti 1), 2), 3) del 
comma precedente… 
 
Art. 86 Autonomia del dipartimento. 
Il dipartimento ha autonomia finanziaria ed amministrativa e dispone di personale tecnico ed 
amministrativo per il suo funzionamento. Il consiglio di dipartimento approva, sulla base delle 
somme all'uopo assegnate dal consiglio di amministrazione di cui al successivo comma settimo, su 
proposta del direttore i bilanci preventivo e consuntivo del dipartimento stesso, corredati da una 
dettagliata relazione… 
 
 
Art. 10 Doveri didattici dei professori. 
Fermi restando tutti gli altri obblighi previsti dalle vigenti disposizioni, i professori ordinari per le 
attività didattiche, compresa la partecipazione alle commissioni d'esame e alle commissioni di 
laurea, devono assicurare la loro presenza per non meno di 250 ore annuali distribuite in forma e 
secondo modalità da definire ai sensi del secondo comma del precedente art. 7. 
Sono altresì tenuti ad assicurare il loro impegno per la partecipazione agli organi collegiali e di 
governo dell'Ateneo secondo i compiti previsti per ciascuna fascia. I professori a tempo pieno sono 
tenuti anche a garantire la loro presenza per non meno di altre 100 ore annuali per le attività di cui 
al successivo comma quarto e per l'assolvimento di compiti organizzativi interni. 
La ripartizione di tali attività e compiti è determinata all'inizio di ogni anno accademico d'intesa tra 
i consigli di facoltà e di corso di laurea, con il consenso del professore interessato. 
Le attività didattiche comprendono sia lo svolgimento dell'insegnamento nelle varie forme previste, 
sia lo svolgimento, nell'ambito di appositi servizi predisposti dalle facoltà, di compiti di 
orientamento per gli studenti, con particolare riferimento alla predisposizione dei piani di studio, ai 
fini anche delle opportune modifiche ed integrazioni sulla base dei risultati conseguiti dagli studenti 
stessi e delle loro meglio individuate attitudini e sopravvenute esigenze. 
 
Art. 32 Compiti dei ricercatori universitari. 
I ricercatori universitari contribuiscono allo sviluppo della ricerca scientifica universitaria e 
assolvono a compiti didattici integrativi dei corsi di insegnamento ufficiali. Tra tali compiti sono 
comprese le esercitazioni, la collaborazione con gli studenti nelle ricerche attinenti alle tesi di laurea 
e la partecipazione alla sperimentazione di nuove modalità di insegnamento ed alle connesse attività 
tutoriali. I ricercatori confermati possono accedere direttamente ai fondi per la ricerca scientifica, 
sia a livello nazionale sia a livello locale. Essi adempiono a compiti di ricerca scientifica su temi di 
loro scelta e possono partecipare ai programmi di ricerca delle strutture universitarie in cui sono 
inseriti. Possono altresì svolgere, oltre ai compiti didattici, di cui al precedente comma, cicli di 
lezioni interne ai corsi attivati e attività di seminario secondo modalità definite dal consiglio del 
corso di laurea e d'intesa con i professori titolari degli insegnamenti ufficiali. Possono altresì 
partecipare alle commissioni d'esame di profitto come cultori della materia. 
I consigli delle facoltà dalle quali i ricercatori dipendono determinano, ogni anno accademico, gli 
impegni e le modalità di esercizio delle funzioni scientifiche e di quelle didattiche. 
Per le funzioni didattiche il ricercatore è tenuto ad un impegno per non più di 250 ore annue 
annotate dal ricercatore medesimo in apposito registro. Il ricercatore è inoltre tenuto ad assicurare il 
suo impegno per le attività collegiali negli Atenei, ove investito della relativa rappresentanza. 
Le predette modalità sono definite, sentito il ricercatore interessato, dal consiglio del corso di 
laurea, per quanto concerne le attività didattiche, e, per quanto concerne la ricerca scientifica e 
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l'accesso ai relativi fondi, dal Dipartimento, se costituito, ovvero dal consiglio di istituto nel quale il 
ricercatore è inserito per la ricerca (22) 
 
Art. 33 Verifica periodica dell'attività didattica e scientifica dei ricercatori universitari. 
Il ricercatore confermato è tenuto a presentare ogni triennio al consiglio di facoltà una relazione sul 
lavoro scientifico e sull'attività didattica integrativa svolti. Il consiglio di facoltà formula il proprio 
giudizio sulla base dei pareri espressi dai consigli di corso di laurea per l'attività didattica e dai 
dipartimenti o dai consigli degli istituti nei quali egli ha operato, per il lavoro scientifico. 
Il ricercatore confermato può continuare ad accedere direttamente ai fondi per la ricerca 
subordinatamente alla presentazione di risultati scientifici, originali e documentati, consultabili 
presso l'istituto o il dipartimento di appartenenza. 
 
Art. 63 Ricerca scientifica nelle Università. 
L'Università è sede primaria della ricerca scientifica. 
 

*   *   * 
 

Legge n. 168 del 1989 
 
Art. 6�
(Autonomia delle università) 
  
1. Le università sono dotate di personalità giuridica e, in attuazione dell'articolo 33 della 
Costituzione, hanno autonomia didattica, scientifica, organizzativa, finanziaria e contabile; esse si 
danno ordinamenti autonomi con propri statuti e regolamenti.  
 2. Nel rispetto dei principi di autonomia stabiliti dall'articolo 33 della Costituzione e specificati 
dalla legge, le università sono disciplinate, oltre che dai rispettivi statuti e regolamenti, 
esclusivamente da norme legislative che vi operino espresso riferimento. E' esclusa l'applicabilità di 
disposizioni emanate con circolare.  
3. Le università svolgono attività didattica e organizzano le relative strutture nel rispetto della 
libertà di insegnamento dei docenti e dei principi generali fissati nella disciplina relativa agli 
ordinamenti didattici universitari. Nell'osservanza di questi principi gli statuti determinano i corsi di 
diploma, anche effettuati presso scuole dirette a fini speciali, di laurea e di specializzazione; 
definiscono e disciplinano i criteri per l'attivazione dei corsi di perfezionamento, di dottorato di 
ricerca e dei servizi didattici integrativi.  
4. Le università sono sedi primarie della ricerca scientifica e operano, per la realizzazione delle 
proprie finalità istituzionali, nel rispetto della libertà di ricerca dei docenti e dei ricercatori nonché 
dell'autonomia di ricerca delle strutture scientifiche….  
5. Le università, in osservanza delle norme di cui ai commi precedenti, provvedono all'istituzione, 
organizzazione e funzionamento delle strutture didattiche, di ricerca e di servizio, anche per quanto 
concerne i connessi aspetti amministrativi, finanziari e di gestione.  
 
Art. 7 
7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le università possono adottare un 
regolamento di ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità, anche in deroga alle norme 
dell'ordinamento contabile dello Stato e degli enti pubblici, ma comunque nel rispetto dei relativi 
principi.  
8. Il regolamento disciplina i criteri della gestione, le relative procedure amministrative e finanziarie 
e le connesse reponsabilità, in modo da assicurare la rapidità e l'efficienza nell'erogazione della 
spesa e il rispetto dell'equilibrio finanziario del bilancio, consentendo anche la tenuta di conti di 
sola cassa. Il regolamento disciplina altresì le procedure contrattuali, le forme di controllo interno 
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sull'efficienza e sui risultati di gestione complessiva dell'università, nonché dei singoli centri di 
spesa, e l'amministrazione del patrimonio.  
9. Il regolamento è emanato con decreto del rettore, previa deliberazione del consiglio di 
amministrazione, sentiti il senato accademico, le facoltà e i dipartimenti ed è pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale del Ministero. Il controllo del Ministero è esercitato nelle forme di cui 
all'articolo 6, comma 9.  
10. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono soggetti al controllo 
preventivo di legittimità della Corte dei conti esclusivamente i provvedimenti di nomina, 
promozione e cessazione dal servizio del personale. Tali provvedimenti sono immediatamente 
esecutivi, fatta salva la sopravvenuta inefficacia a seguito di ricusazione del visto da parte della 
Corte dei conti. Dalla stessa data la gestione finanziaria delle università è soggetta, sulla base di 
consuntivi annuali, al controllo successivo della Corte stessa. La Corte dei conti riferisce al 
Parlamento con un'unica relazione annuale. 
 

*   *   * 
 
L. n. 341 del 1990 
 
Art. 8. Collaborazioni esterne. - 1. Per la realizzazione dei corsi di studio nonché delle attività 
culturali e formative di cui all'articolo 6, le università possono avvalersi, secondo modalità definite 
dalle singole sedi, della collaborazione di soggetti pubblici e privati, con facoltà di prevedere la 
costituzione di consorzi, anche di diritto privato, e la stipulazione di apposite convenzioni.  
2. Le università possono partecipare alla progettazione ed alla realizzazione di attività culturali e 
formative promosse da terzi, con specifico riferimento alle iniziative di formazione organizzate da 
regioni, province autonome, enti locali e istituti di istruzione secondaria, attraverso apposite 
convenzioni e consorzi, anche di diritto privato.  
3. I consigli delle strutture didattiche e scientifiche interessate assicurano la pubblicità dei corsi e 
dei progetti, nonché delle forme di collaborazione e partecipazione. 
 
Art. 11. Autonomia didattica. - 1. L'ordinamento degli studi dei corsi di cui all'articolo 1, nonché dei 
corsi e delle attività formative di cui all'articolo 6, comma 2, è disciplinato, per ciascun ateneo, da 
un regolamento degli ordinamenti didattici, denominato «regolamento didattico di ateneo». 
 
Art. 13. Tutorato. - 1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge ciascuna 
università provvede ad istituire con regolamento il tutorato, sotto la responsabilità dei consigli delle 
strutture didattiche.  
2. Il tutorato è finalizzato ad orientare ed assistere gli studenti lungo tutto il corso degli studi, a 
renderli attivamente partecipi del processo formativo, a rimuovere gli ostacoli ad una proficua 
frequenza dei corsi, anche attraverso iniziative rapportate alle necessità, alle attitudini ed alle 
esigenze dei singoli.  
3. I servizi di tutorato collaborano con gli organismi di sostegno al diritto allo studio e con le 
rappresentanze degli studenti, concorrendo alle complessive esigenze di formazione culturale degli 
studenti e alla loro compiuta partecipazione alle attività universitarie. 

 
*   *   * 

 
D. M. università e ricerca scientifica n. 509 del 1999 e successive modifiche in materia di 
ordinamenti didattici. 
 

*   *   * 
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D. M. università e ricerca scientifica n. 229 del 1999 in materia di Comitato nazionale di 
valutazione del sistema universitario 

 
*   *   * 

 
Legge n. 59 del 1997 
art. 21  
1. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi si inserisce nel processo di 
realizzazione della autonomia e della riorganizzazione dell'intero sistema formativo. Ai fini della 
realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni dell'Amministrazione centrale 
e periferica della pubblica istruzione in materia di gestione del servizio di istruzione, fermi restando 
i livelli unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonchè gli elementi comuni all'intero 
sistema scolastico pubblico in materia di gestione e programmazione definiti dallo Stato, sono 
progressivamente attribuite alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fine anche l'estensione ai 
circoli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione secondaria, della 
personalità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d'arte ed ampliando 
l'autonomia per tutte le tipologie degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in 
materia di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli 
istituti educativi, tenuto conto delle loro specificità ordinamentali. 
2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1, si provvede con uno o più regolamenti da adottare ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel termine di nove mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei criteri generali e princìpi direttivi 
contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente articolo. Sugli schemi di regolamento è 
acquisito, anche contemporaneamente al parere del Consiglio di Stato, il parere delle competenti 
Commissioni parlamentari. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, i 
regolamenti possono essere comunque emanati. Con i regolamenti predetti sono dettate disposizioni 
per armonizzare le norme di cui all'articolo 355 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297, con quelle della presente legge. 
3… 
7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi del 
comma 1 e le istituzioni scolastiche già dotate di personalità e autonomia, previa realizzazione 
anche per queste ultime delle operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, hanno autonomia 
organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi del sistema nazionale di istruzione e degli 
standard di livello nazionale. 
8. L'autonomia organizzativa è finalizzata alla realizzazione della flessibilità, della diversificazione, 
dell'efficienza e dell'efficacia del servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo delle 
risorse e delle strutture, all'introduzione di tecnologie innovative e al coordinamento con il contesto 
territoriale. Essa si esplica liberamente, anche mediante superamento dei vincoli in materia di unità 
oraria della lezione, dell'unitarietà del gruppo classe e delle modalità di organizzazione e impiego 
dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche, 
materiali e temporali, fermi restando i giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale, 
la distribuzione dell'attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, il rispetto dei 
complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi che possono 
essere assolti invece che in cinque giorni settimanali anche sulla base di un'apposita 
programmazione plurisettimanale. 
9. L'autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiettivi generali del sistema nazionale 
di istruzione, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte 
delle famiglie e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e programmata di 
metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da adottare nel rispetto della 
possibile pluralità di opzioni metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà 
progettuale, compresa l'eventuale offerta di insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel 
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rispetto delle esigenze formative degli studenti. A tal fine, sulla base di quanto disposto dall'articolo 
1, comma 71, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono definiti criteri per la determinazione degli 
organici funzionali di istituto, fermi restando il monte annuale orario complessivo previsto per 
ciascun curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate come 
fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l'obbligo di adottare procedure e strumenti di 
verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento degli obiettivi.  

 
*   *   * 

 
D.p.r. n. 275 del 1999 
 
Art. 3  
Piano dell'offerta formativa 
1. Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di tutte le sue componenti, il Piano 
dell'offerta formativa. Il Piano è il documento fondamentale costitutivo dell'identità culturale e 
progettuale delle istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, 
educativa ed organizzativa che le singole scuole adottano nell'ambito della loro autonomia. 
2. Il Piano dell'offerta formativa è coerente con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi tipi e 
indirizzi di studi determinati a livello nazionale a norma dell'articolo 8 e riflette le esigenze del 
contesto culturale, sociale ed economico della realtà locale, tenendo conto della programmazione 
territoriale dell'offerta formativa. Esso comprende e riconosce le diverse opzioni metodologiche, 
anche di gruppi minoritari, e valorizza le corrispondenti professionalità. 
3. Il Piano dell'offerta formativa è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi 
generali per le attività della scuola e delle scelte generali di gestione e di amministrazione definiti 
dal consiglio di circolo o di istituto, tenuto conto delle proposte e dei pareri formulati dagli 
organismi e dalle associazioni anche di fatto dei genitori e, per le scuole secondarie superiori, degli 
studenti. Il Piano è adottato dal consiglio di circolo o di istituto. 
4. Ai fini di cui al comma 2 il dirigente scolastico attiva i necessari rapporti con gli Enti locali e con 
le diverse realtà istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti sul territorio. 
5. Il Piano dell'offerta formativa è reso pubblico e consegnato agli alunni e alle famiglie all'atto 
dell'iscrizione. 
 
Art. 4  
Autonomia didattica 
1. Le istituzioni scolastiche, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta 
educativa delle famiglie e delle finalità generali del sistema, a norma dell'articolo 8 concretizzano 
gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali alla realizzazione del diritto ad apprendere e 
alla crescita educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono le 
potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo. 
2. Nell'esercizio dell'autonomia didattica le istituzioni scolastiche regolano i tempi 
dell'insegnamento e dello svolgimento delle singole discipline e attività nel modo più adeguato al 
tipo di studi e ai ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine le istituzioni scolastiche possono 
adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono opportune e tra l'altro: 
a) l'articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e attività; 
b) la definizione di unità di insegnamento non coincidenti con l'unità oraria della lezione e 
l'utilizzazione, nell'ambito del curricolo obbligatorio di cui all'articolo 8, degli spazi orari residui; 
c) l'attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto del principio generale 
dell'integrazione degli alunni nella classe e nel gruppo, anche in relazione agli alunni in situazione 
di handicap secondo quanto previsto dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
d) l'articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diverse classi o da 
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diversi anni di corso; 
e) l'aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari. 
3. Nell'ambito dell'autonomia didattica possono essere programmati, anche sulla base degli interessi 
manifestati dagli alunni, percorsi formativi che coinvolgono più discipline e attività nonché 
insegnamenti in lingua straniera in attuazione di intese e accordi internazionali. 
4. Nell'esercizio dell'autonomia didattica le istituzioni scolastiche assicurano comunque la 
realizzazione di iniziative di recupero e sostegno, di continuità e di orientamento scolastico e 
professionale, coordinandosi con le iniziative eventualmente assunte dagli Enti locali in materia di 
interventi integrati a norma dell'articolo 139, comma 2, lett. b) del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112. Individuano inoltre le modalità e i criteri di valutazione degli alunni nel rispetto della 
normativa nazionale ed i criteri per la valutazione periodica dei risultati conseguiti dalle istituzioni 
scolastiche rispetto agli obiettivi prefissati. 
5. La scelta, l'adozione e l'utilizzazione delle metodologie e degli strumenti didattici, ivi compresi i 
libri di testo, sono coerenti con il Piano dell'offerta formativa di cui all'articolo 3 e sono attuate con 
criteri di trasparenza e tempestività. Esse favoriscono l'introduzione e l'utilizzazione di tecnologie 
innovative. 
6. I criteri per il riconoscimento dei crediti e per il recupero dei debiti scolastici riferiti ai percorsi 
dei singoli alunni sono individuati dalle istituzioni scolastiche avuto riguardo agli obiettivi specifici 
di apprendimento di cui all'articolo 8 e tenuto conto della necessità di facilitare i passaggi tra diversi 
tipi e indirizzi di studio, di favorire l'integrazione tra sistemi formativi, di agevolare le uscite e i 
rientri tra scuola, formazione professionale e mondo del lavoro. Sono altresì individuati i criteri per 
il riconoscimento dei crediti formativi relativi alle attività realizzate nell'ambito dell'ampliamento 
dell'offerta formativa o liberamente effettuate dagli alunni e debitamente accertate o certificate. 
7. Il riconoscimento reciproco dei crediti tra diversi sistemi formativi e la relativa certificazione 
sono effettuati ai sensi della disciplina di cui all'articolo 17 della legge 24 giugno 1997 n. 196, 
fermo restando il valore legale dei titoli di studio previsti dall'attuale ordinamento. 
 
Art. 5  
Autonomia organizzativa 
1. Le istituzioni scolastiche adottano, anche per quanto riguarda l'impiego dei docenti, ogni 
modalità organizzativa che sia espressione di libertà progettuale e sia coerente con gli obiettivi 
generali e specifici di ciascun tipo e indirizzo di studio, curando la promozione e il sostegno dei 
processi innovativi e il miglioramento dell'offerta formativa. 
2. Gli adattamenti del calendario scolastico sono stabiliti dalle istituzioni scolastiche in relazione 
alle esigenze derivanti dal Piano dell'offerta formativa, nel rispetto delle funzioni in materia di 
determinazione del calendario scolastico esercitate dalle Regioni a norma dell'articolo 138, comma 
1, lettera d) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
3. L'orario complessivo del curricolo e quello destinato alle singole discipline e attività sono 
organizzati in modo flessibile, anche sulla base di una programmazione plurisettimanale, fermi 
restando l'articolazione delle lezioni in non meno di cinque giorni settimanali e il rispetto del monte 
ore annuale, pluriennale o di ciclo previsto per le singole discipline e attività obbligatorie. 
4. In ciascuna istituzione scolastica le modalità di impiego dei docenti possono essere diversificate 
nelle varie classi e sezioni in funzione delle eventuali differenziazioni nelle scelte metodologiche ed 
organizzative adottate nel piano dell'offerta formativa. 
 
Art. 6 
Autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo 
1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente o tra loro associate, esercitano l'autonomia di ricerca, 
sperimentazione e sviluppo tenendo conto delle esigenze del contesto culturale, sociale ed 
economico delle realtà locali e curando tra l'altro: 



 12 

a) la progettazione formativa e la ricerca valutativa; 
b) la formazione e l'aggiornamento culturale e professionale del personale scolastico; 
c) l'innovazione metodologica e disciplinare; 
d) la ricerca didattica sulle diverse valenze delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione 
e sulla loro integrazione nei processi formativi; 
e) la documentazione educativa e la sua diffusione all'interno della scuola; 
f) gli scambi di informazioni, esperienze e materiali didattici; 
g) l'integrazione fra le diverse articolazioni del sistema scolastico e, d'intesa con i soggetti 
istituzionali competenti, fra i diversi sistemi formativi, ivi compresa la formazione professionale. 
2. Se il progetto di ricerca e innovazione richiede modifiche strutturali che vanno oltre la flessibilità 
curricolare prevista dall'articolo 8, le istituzioni scolastiche propongono iniziative finalizzate alle 
innovazioni con le modalità di cui all'articolo 11. 
3. Ai fini di cui al presente articolo le istituzioni scolastiche sviluppano e potenziano lo scambio di 
documentazione e di informazioni attivando collegamenti reciproci, nonché con il Centro europeo 
dell'educazione, la Biblioteca di documentazione pedagogica e gli Istituti regionali di ricerca, 
sperimentazione e aggiornamento educativi; tali collegamenti possono estendersi a Università e ad 
altri soggetti pubblici e privati che svolgono attività di ricerca. 
 


